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Abstract
Il »pulpito di Maviorano«, custodito nella chiesa di S. Maria Assunta 
di Gussago, in provincia di Brescia, è un eccezionale monumento com-
posto da pilastrini e da due lastre di epoca longobarda, e rappresenta 
una rarità nel panorama della scultura del secolo VIII per le complesse 
figurazioni e la presenza di un’ epigrafe sul prospetto maggiore. Dal 1911 
a oggi, molteplici sono state le posizioni della critica riguardo datazione, 

collocazione e contesto di riferimento dell’  opera; tuttavia, permangono 
ancora divergenti le opinioni sul significato di alcuni simboli e dell’ iscri-
zione. Grazie ad un’ analisi delle fonti storiografiche, della superficie 
dell’ opera e dell’ iscrizione, il presente scritto mira a ridefinirne estetica, 
vicenda conservativa, significato e contesto chiesastico di riferimento. 
 

Parole chiave: scultura longobarda, altomedioevo, epigrafia longobarda, secolo VIII, Maviorano, Gussago, Brescia

Semplificando e problematizzando insieme sarebbe giusto 
affermare che dietro la »cultura« del medioevo stanno almeno 
tre paesaggi e una motivazione di fondo; i tre paesaggi sono 
l’ eredità dell’ Antico, la tradizione della Scrittura, l’ oralità; la 
motivazione di fondo è quella della Storia, dell’ esserci, dentro 
la nuova età dell’ uomo cominciata ex novo dall’ incarnazione 
di Cristo.

Massimo Oldoni, Culture del medioevo, Roma, 1999

Il così detto »pulpito di Maviorano«, custodito nella chiesa 
di S. Maria Assunta di Gussago,1 è un eccezionale tassello 
del vasto e ricco mosaico altomedievale che la provincia di 
Brescia possiede, in quanto raro esempio di repertorio figu-
rato, scolpito su pietra in epoca longobarda.2 Ciò nonostante, 
nel panorama degli studi altomedievali che presero avvio nel 
1911, l’ opera è ad oggi molto controversa.3 La critica che le ha 
dedicato maggiore attenzione è quella degli anni Cinquanta - 
Settanta e, sebbene recentemente Begni Redona abbia offerto 
un’ approfondita e convincente analisi iconografica, riman-
gono ancora senza risposta fondamentali quesiti, tra i quali: 

l’ opera era in origine un altare, un ambone, un monumento 
funerario o parte di una recinzione presbiteriale? In quale 
chiesa stava? Che significato hanno l’ epigrafe e il cavaliere 
scolpiti sulla lastra maggiore? Che ruolo politico ebbero i 
committenti dell’ opera e che rapporti essi intrecciarono col 
potere regio e con la vicina Abbazia Benedettina di Leno, 
fondata da re Desiderio?
Già sede dei Galli Cenomani, poi pagus romano, Gussago fu nel 
secolo VIII fundus alle dipendenze della sopra citata Abbazia4. 
Sebbene la chiesa di S. Maria in Gausaringo (verosimilmente 
quella che custodisce il »pulpito di Maviorano«) venga per la 
prima volta citata solo nel diploma di Berengario II e Adalberto 
(958),5 i reperti altomedievali, rinvenuti presso quest’ area, atte-
stano che già in epoca longobarda il pagus di Gussago acquistò 
importanza religiosa ed economica. Questo, certamente in 
virtù della sua strategica collocazione. Situato sulla pedemon-
tana, otto chilometri a nord-est di Brescia, nella zona oggi 
denominata Franciacorta, Gussago, punto di raccordo tra lago 
d’ Iseo, Val Trompia e Trentino, era in passato zona di transito 
della grande struttura viaria romana che collega Verona a Ber-
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gamo e snodo cruciale per il controllo degli assi commerciali e 
strategico-militari (fig. 1).6 Proprio in contrada Piedeldosso, si 
colloca la chiesa di S. Maria Assunta, in prossimità dell’ antica 

strada romana che, tramite il passo della Forcella, conduce in 
Val Trompia, area ricca di ferro ampiamente sfruttata già in 
epoca romana per la lavorazione di armi. 

1. Carta con la localizzazione di Gussago (Brescia) e la distribuzione dei principali insediamenti e ritrovamenti di ambito longobardo tra 
il fiume Adda e il Mincio
Karta prikazuje smještaj Gussaga (Brescia) i položaje glavnih naselja i nalaza na langobardskom teritoriju između rijeke Adde i rijeke Mincio 

2. Gussago, chiesa di Santa Maria Assunta, »pulpito di Maviorano«
Gussago, Santa Maria Assunta, »Mavioranova propovjedaonica«
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Sorprende constatare che i rinvenimenti archeologici riscon-
trati finora presso Gussago, zona di probabile continuità 
insediativa tra romanità e altomedioevo, siano tutti fortuiti e 
mai l’ esito di un ponderato e pianificato scavo archeologico.7 
Le riflessioni che seguono sono frutto di un’ osservazione 
attuata nell’ estate del 2016 e vengono qui organizzate in 
due principali paragrafi: Descrizione degli elementi che 
compongono il monumento (Pilastrino di sinistra, Pilastrino 
di destra, Lastra laterale, Lastra frontale) con alcuni raffronti 
iconografici;8 Problematicità e nuove prospettive sulla 
genesi del monumento.

Descrizione 

Il così detto »Pulpito di Maviorano« si presenta addossato 
alla parete sinistra della chiesa, sopraelevato di circa un 
metro e mezzo da terra, a pochi metri dall’ area presbiteriale; 
è composto da due pilastrini e da tre lastre delle quali una 
appare liscia e realizzata con intonaco cementizio (fig. 2).9 
Gli elementi si diversificano per stile e scelta di materiali: le 
lastre sono di calcare cristallino a struttura saccaroide bianco 
venato (tipo marmo Apuano); i pilastrini sono di calcare 
microcristallino rosato10. Su tutte le superfici si conservano 
minuscoli residui di chiaro scialbo (fig. 6).

Pilastrino di sinistra 

Il pilastrino collocato in prossimità della lastra minore, 
lavorata a rilievo è un parallelepipedo di pietra a sezione 
rettangolare (cm 95 × 23 × 13,5),11 scolpito su entrambi i lati 
a noi visibili. Un profilo alla base appare deformato e questo 
suggerisce il reimpiego dell’ elemento, forse anche planare 
rispetto al piano di calpestio (fig. 3). Il decoro, analogo a 
schemi compositivi di plutei di Torino, Arezzo, Grado è 
costituito da un motivo di cerchi a due capi interi e spezzati 
che si intrecciano, attribuibile alla prima metà del secolo IX.12 
Il rilievo si interrompe bruscamente alla sommità.  L’ altro 
lato del pilastrino presenta, invece, un nastro a doppia asola, 
detto anche ornato a gallone, ampiamente documentato tra 
la metà del secolo VIII e IX (fig. 4). Anche qui la lavorazione 
sembra interrompersi bruscamente; inoltre, a circa un quarto 
dell’ altezza, l’ ornato dei due capi si riduce a un solo capo 
largo e piatto, suggerendoci che la lavorazione è rimasta 
incompiuta, similmente alle S raffrontate, scolpite sul tim-
pano con liocorni, custodito nel Museo Cristiano di Cividale 
del Friuli13 (fig. 8). L’ ornato a gallone è tra i più semplici e 
ricorrenti; lo si riscontra su due pilastrini del Museo Civico 
di Leno14 e in molti frammenti scultorei della diocesi di 
Aquileia, quali la cividalese lastra presbiteriale, proveniente 
dall’ area di San Giovanni in Valle (fig. 5).

3. Particolare del rilievo del pilastrino sinistro del »pulpito di Mavi-
orano«: lato adiacente alla lastra minore
Detalj reljefā lijevog pilastra sa strane manje ploče »Mavioranove 
propovjedaonice« 

4. Particolare del rilievo del pilastrino sinistro del »pulpito di Mavi-
orano«: lato adiacente alla lastra maggiore
Detalj reljefā lijevog pilastra sa strane velike ploče »Mavioranove 
propovjedaonice
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Pilastrino di destra 

Questo elemento, anch’ esso ottenuto da un blocco con se-
zione rettangolare simile al precedente (cm 95 × 22 × 12,5), 
ha, diversamente, il rilievo solo sul lato adiacente alla lastra 
maggiore: qui è scolpita una matassa a quattro nastri in-
trecciati, tipico esempio della geometrizzazione esasperata, 
molto presente nella produzione scultorea della prima metà 
del secolo IX (figg. 2 e 6). Rispetto a quanto osservato sul 
precedente pilastrino, i nastri intrecciati si interrompono 
sia alla base che alla sommità, inducendoci a pensare che 
il blocco sia stato ridimensionato in altezza su entrambi i 

lati. Probabilmente, ogni nastro doveva essere composto 
da più capi, per cui anch’ esso sembrerebbe non ultimato, a 
meno che non si prevedesse di compensare con una finitura 
policroma, quanto non realizzato a scalpello. 

Lastra laterale

La lastra (cm 94 × 104 × 10), rifinita superiormente col classico 
motivo del tralcio di vite, ha al centro un clipeo arboreo che 
contiene un animale ungulato e due ruote stellate (fig. 7). L’ ani-
male, assimilabile a un leone, si staglia di profilo, lambisce un 

5. Cividale del Friuli, Museo Cristiano e del Tesoro del Duomo, lastra a maglie intrecciate 
Cividale del Friuli, Museo Cristiano e del Tesoro del Duomo, ploča s pleterom

6. Particolare delle tracce di scialbo e del motivo a nastri intrecciati 
del pilastrino destro del »pulpito di Maviorano«
Detalj prepleta na desnom pilastru »Mavioranove propovjedaonice«

7. Gussago, chiesa di Santa Maria Assunta, lastra laterale del »pulpito 
di Maviorano«
Gussago, Santa Maria Assunta, bočna ploča »Mavioranove propo-
vjedaonice«
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8. Cividale del Friuli, Museo Cristiano e del Tesoro del Duomo, timpano con liocorni 
Cividale del Friuli, Museo Cristiano e del Tesoro del Duomo, timpanon s jednorozima

grappolo d’ uva e procede da destra verso sinistra. All’ esterno 
del clipeo, nell’ area rettangolare delimitata dalla lastra, vi sono 
altre sette ruote stellate di diverse dimensioni, due pavoni e 
un terzo volatile che si nutre delle foglie del clipeo. È curioso 
constatare come i soggetti siano stati organizzati con una 
certa simmetria (i due pavoni in alto e le quattro ruote stellate 
scolpite alla base) e anche con un incondizionato riempimento 
della superfice. Come ricordato da Sgarzi, nel timpano con 
liocorni di Cividale del Friuli ritroviamo il medesimo sog-
getto di animale ungulato che lambisce una corona di alloro, 
simbolico rimando a Cristo (fig. 8).15 
Tenendo presente che molteplici valenze e significati ha assunto 
l’ immagine del leone nel corso della storia16, diversamente da 
quanto suggerito da Brozzi e Tagliaferri che interpretarono 
questo animale come allusione a Cristo17, esso rappresenta, a 
mio avviso, colui che si nutre/si è nutrito della parola del figlio 
di Dio, espressa dal grappolo d’ uva: il fedele che ha partecipato 
con umiltà al rito eucaristico. L’ animale, infatti, è stato scolpito 
con un’ inequivocabile postura: di profilo, nel momento in cui 
lambisce un grappolo d’ uva; ha zampe posteriori dritte, mentre 
quelle anteriori appaiono una ripiegata in avanti e l’ altra arre-
trata. Pare di cogliere in tale posizione degli arti una sorta di 
inchino o atteggiamento adorante, in una dimensione di eternità 
raggiunta, simbolicamente rappresentata dal clipeo e dalle due 
ruote stellate: il sole e la luna, secondo il linguaggio consolidatosi 
in epoca tardo antica (Isidoro, Etimologie, LXXXI, 20).
Nel complesso, questo rilievo sembra declinare, nel lin-
guaggio figurativo altomedievale e cristiano, le suggestioni 
dei repertori dei tessuti sasanidi di finissimo artigianato, 
custoditi per la gran parte nei tesori di abbazie e cattedrali, 
portati dai pellegrini, spesso insieme alle reliquie raccolte 
nei luoghi santi dell’ Oriente (fig. 9).18 

Lastra frontale 

Su questo prospetto (cm. 94 × 170 × 10) è maggiormente 
accentuata l’ organizzazione del repertorio intorno a un asse 
di simmetria (fig.  2). Infatti, una colonna, il cui fusto reca 
una palma stilizzata, divide a metà la scena, generando due 
spazi quadrangolari equivalenti. Osservando i rilievi dal 
basso verso l’ alto, convergono verso la colonna un leone (a 
sinistra) e una leonessa (a destra), due arieti crociferi e due 
pavoni. Se all’ estremità sinistra è stato scolpito un terzo 
pavone che tiene nel becco un grappolo d’ uva, a destra vi 

9. Ravenna, Museo Nazionale, tessuto con leoni 
Ravenna, Museo Nazionale, tkanina s lavovima
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è un uomo a cavallo che, unica presenza umana, procede 
verso la colonna-albero. L’ uomo indossa una corazza a 
scaglie ed elmo; con la mano destra regge le briglie, mentre 
la sinistra impugna una spada, presumibilmente legata in 
cintura. Su entrambi i campi quadrangolari, è stata scolpita 
anche un’ aquila che a sinistra afferra un serpente, a destra 
trattiene con gli artigli un pesce. Nel campo di destra tutti gli 
animali appaiono dimensionalmente più piccoli, mentre nel 
campo di sinistra è stato inciso, in corrispondenza del tralcio 
vimineo con i frutti, con caratteri maiuscoli e irregolari, un 
nome che per le caratteristiche epigrafiche ritengo vada letto 
come  MAVI ORANS.19

Come osservato sulla lastra minore, anche qui i quadrupedi 
hanno le zampe posteriori erette e quelle anteriori ripiegate in 
modo diversificato. Lo spazio intorno ai soggetti è occupato 
da nove rosette-stelle di diverse forme e dimensioni, delle 
quali una si colloca alla base della colonna-albero. Quella 
all’ estremità di sinistra è l’ unica a forma di girandola.20 
Alla sommità scorre il medesimo motivo del tralcio di vite, 
osservato sulla lastra minore, ma qui appare nella metà destra 
privo di acini d’ uva.
Nuovamente, anche su questo prospetto, vengono adottate 
e allestite, con originale sintassi, consolidate simbologie 
cristiane. Una simile commistione del motivo dell’ albero 
della vita21 con soggetti cristiani si ha nel cividalese pluteo di 
Sigualdo (fig. 10).22 Possiamo ragionevolmente immaginare 
come tali repertori circolassero, un tempo, tramite codici 
e disegni su pergamena, ma anche stoffe e piccoli oggetti 
portatili. Sulla lastra di Maviorano, il repertorio è organiz-

10. Cividale del Friuli, Museo Cristiano e del Tesoro del Duomo, Pluteo di Sigualdo 
Cividale del Friuli, Museo Cristiano e del Tesoro del Duomo, Sigvaldov plutej

zato in modo meno rigoroso che sul pluteo di Sigualdo, in 
funzione di un suggestivo racconto che si snoda intorno alla 
simbologia dell’ albero della vita, radicato su un elemento 
astrale: gli arieti, il leone e la leonessa, come già il leone 
scolpito a lato, si stanno inchinando verso la colonna-albero, 
nutrimento del beato (Ap 2,7). Anche il cavaliere è in cam-
mino verso questo nutrimento eterno. Come evidenziato da 
Ibsen, questa figura umana è l’ immagine del donatore: un 
donatore cristiano che facendosi ritrarre in abbigliamento 
militare ha desiderato suggellare sulla pietra la propria classe 
sociale di appartenenza.23

Problematicità e nuove prospettive 

Per la natura del materiale impiegato e per le caratteristiche 
del decoro, gli elementi lapidei che compongono questo »pul-
pito« appartengono a due fasi esecutive ben distinte. Le lastre, 
caratterizzate dal medesimo marmo chiaro, rifinite entrambe 
superiormente dal motivo del tralcio di vite e scolpite con 
soggetti che alludono a un messaggio salvifico, sono state 
realizzate intorno alla metà del secolo VIII, qualche decennio 
prima dei pilastrini. Questi, incompleti e ridimensionati in 
altezza forse proprio per la realizzazione del pulpito, sono 
databili alla fine secolo VIII se non agli inizi del IX. 
Come suggerito da Sgarzi, il repertorio è coerente con un 
impiego dell’ opera presso la recinzione dell’ area presbiteriale 
di una chiesa altomedievale. Sorprende, però, che sebbene gli 
elementi abbiano medesima altezza, la loro diversa larghezza 
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non rispetti la modularità tipica dei plutei di una pergula.24 
Il motivo vimineo scolpito superiormente suggerisce, piut-
tosto, che in origine le lastre fossero contigue, non separate 
da altri elementi. Ne consegue che, considerato anche il di-
verso momento esecutivo di lastre e pilastrini, la suggestiva 
proposta di Sgarzi25 può essere considerata una tappa della 
vita del monumento, ma non la sua originaria destinazione 
d’ uso. Questa tappa potrebbe coincidere con una riedifica-
zione/ingrandimento della chiesa che lo ospitava e con la 
realizzazione anche dei capitelli altomedievali, documentati 
ma andati per gran parte dispersi;26 potrebbe essere contem-
poranea al rinnovamento degli arredi eucaristici compiuti 
anche presso l’ Abazia di Leno, dal momento che i pilastrini 
del »pulpito di Maviorano« hanno molte affinità con alcuni 
pezzi custoditi nel Museo civico di questa località.27 
Purtroppo, poche e scarne notizie si apprendono dalle fonti 
storiografiche sulla storia materiale dei rilievi e l’ unica cer-
tezza che abbiamo è che essi furono più volte rimaneggiati. 
Per il gusto rinascimentale che trasmette il monumento, è 
molto probabile che lastre e pilastrini siano stati assemblati a 
guisa di pulpito nella seconda metà del secolo XV.28 Appren-
diamo dalle fonti che, dopo il 1664, al pulpito si accedeva 
tramite una scala esterna29 e che esso rimase collocato fino al 
1956 sulla parete destra della chiesa, sopra l’ ingresso laterale, 
sostenuto da due grosse mensole. Sebbene Panazza dichiari 
che antecedentemente al 1664 »si doveva salire al pulpito 
dall’ interno per una comune scaletta di legno di cui vi è 
ancora traccia«, non sappiamo quando tale uso si instaurò e 
non si esclude che, a ridosso della parete destra della chiesa, 
le lastre avessero, ad ogni modo, una disposizione invertita 
rispetto a quella attuale, per poter essere osservate come 
avviene ancor oggi. 
Con sorte comune a quella di molti arredi, dopo la pestilenza 
degli anni 1628–1630, il monumento fu coperto da uno strato 
di calce e il pianoro intorno alla chiesa fu adibito a cimitero 
in modo così massiccio che ancor oggi gli abitanti di Gussago 
appellano questa chiesa »S. Maria dei morti«. Se nel 1911 
Guerrini lamenta la presenza sul pulpito di una »tintura 
giallastra«, nel 1959 Brozzi e Tagliaferri dichiarano che i 
pilastrini sono »di cotto assai duro«, affermazione piuttosto 
bizzarra, dal momento che ora appaiono inequivocabilmente 
in pietra dalla tonalità calda.30

Da queste testimonianze possiamo dedurre che, in un’ epo-
ca difficile da identificare, il monumento è stato dipinto 
con del color ocra, probabilmente per uniformare lastre e 
pilastrini, simulando un effetto di finto legno o finto cotto 
dell’ opera. Non si esclude che ciò possa essere avvenuto nel 
1664, in concomitanza con la realizzazione dell’ accesso al 
pulpito dalla scala esterna. La colorazione e lo scialbo di calce 
furono rimossi nel 1959, in occasione dell’ VIII Congresso 
Altomedievale,31 e le lastre appaiono oggi con la tonalità 
di un materiale simile al marmo. Possiamo supporre che 
questa pietra sia stata scelta dal committente per ribadire il 
proprio status sociale ed economico e sarebbe interessante 
analizzarne con indagini scientifiche la specie lapidea per 
verificare se, in linea con la consuetudine dell’ epoca, essa 
proviene da una cava locale.32

Dal punto di vista dello stile, il tentativo di organizzare il re-
pertorio intorno a un asse di simmetria e l’ adozione di alcuni 
motivi tipici del secolo VI (arieti cruciferi, pavoni, tralcio 
vimineo…) sembrano guardare con un certo impaccio al 
recupero dell’ antico di stampo ravennate e romano che carat-
terizzò la matura età longobarda e che è evidente a Brescia.33 Su 
entrambe le lastre, la tematica sviluppata è ispirata al concetto 
di salvazione dell’ anima e beatitudine/contemplazione nella/
della vita ultraterrena, tema presente già nei primi secoli del 
cristianesimo, presso le pitture cimiteriali romane.34 
Quasi catturando un fotogramma, la committenza ha voluto 
far rappresentare il momento della contemplazione del Mi-
stero nel suo divenire, poiché le figure sono state rappresen-
tate nell’ atto in cui si inchinano. Forse anche la dichiarata 
incompiutezza di una piccola porzione del cavallo, della 
rosetta in alto e di una pecora35 è funzionale alla percezione 
di questa sorta di movimento: un’ azione fortemente con-
trobilanciata dal rigore e dalla staticità della colonna- albero 
della vita, verso la quale i soggetti si protendono. 
È difficile per noi oggi comprendere come queste scene 
venissero osservate dall’ uomo dell’ alto Medioevo, perché 
molti, troppi secoli ci separano da quella cultura; a ciò con-
tribuisce il fatto che l’ opera sia stata fortemente modificata 
e sradicata dall’ originario contesto di riferimento e dalla sua 
funzione. Possiamo, però, ragionevolmente supporre che le 
scene scolpite fossero un tempo più facilmente osservabili di 
oggi, in quanto il rilievo veniva enfatizzato dalla luce radente 
di qualche lampada a olio o dai raggi che filtravano da una 
stretta monofora. Inoltre, è molto probabile che, una volta 
scolpiti, i soggetti siano stati anche rimarcati con ombreggia-
ture, coloriture e lamine di metallo.36 Tramite tali soluzioni, 
all’ interno del repertorio raffigurato, si determinava in modo 
naturale e immediato una gerarchia tra soggetti e piano di 
fondo, tra codice comunicativo figurato e codice della parola 
scritta, tra luogo umano del sacro e dimensione dell’ Eterno. 
La povertà di documenti, finora emersi, e l’ assenza di uno 
scavo sistematico nell’ area della chiesa di S. Maria Assunta 
non facilitano la comprensione di ulteriori dati sul monu-
mento. Tuttavia, ritengo che per le dimensioni e per l’ icono-
grafia, l’ opera stesse in origine in prossimità di una sepoltura 
privilegiata, in funzione di sarcofago o di altare.37 Se fosse 
stato un monumento funerario  non possiamo escludere 
che due lastre sarebbero state sufficienti per comporlo, in 
quanto gli altri due lati potevano essere ricavati dalle pareti 
angolari della chiesa. Diversamente, se l’ opera era un altare, 
due lastre sono andate senza dubbio disperse. 
Possiamo supporre che questo monumento (sepolcro o 
altare) stesse nello stesso edificio che oggi lo ospita? Come 
sopra ricordato, in epoca longobarda, Gussago dipendeva 
dalla famosa Abbazia Benedettina di Leno, fondata nel 
758 da re Desiderio, al fine di costruire una base di potere 
nella sua patria d’ origine.38 Il citato diploma di Berengario 
II e Adalberto fa riferimento all’ esistenza di  un fundus 
Gussiago e mai alla presenza di una pieve.39 Ne consegue 
che, se queste lastre furono commissionate per una chiesa 
di Gussago, si doveva trattare di un edificio ad uso privato: 
forse di un oratorio funerario, intorno al quale, non a caso, 
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successivamente, si creò un’ area cimiteriale, ampiamente 
sfruttata negli anni della peste del Seicento?40 Se così fosse, 
nella Franciacorta si prefigurerebbe una situazione per nulla 
analoga a quella registrata nel territorio gardesano, dove le 
aristocrazie locali investirono, piuttosto, su chiese battesi-
mali.41 Pertanto, queste lastre di epoca longobarda sarebbero 
frutto dell’ iniziativa privata di un aristocratico: di un laico, 
probabilmente proprietario del fondo. Era questi un mem-
bro dell’ aristocrazia longobarda, un fiduciario del re, con 
funzione anche di controllo della produzione del ferro e/o 
al suo transito dalla Val Trompia? Era uno dei  maiores possi-
dentes, gruppo tra i più ricchi della società, il cui patrimonio 
era sufficiente ad armare un cavaliere con equipaggiamento 
pesante?42 A riguardo è altamente significativo che proprio in 
veste di cavaliere, con elmo e armatura si sia fatto ritrarre il 
nostro committente.43 Certamente per ribadire alla comunità 
e ai posteri la propria immagine sociale: quella di cristiano 
fedele a Dio (ha commissionato  un arredo sacro e contempla 
l’ albero della vita) e di soldato fedele al re, a lui garante per 
un eventuale reclutamento militare. Membro di una classe 
dal potere economico elevato, il committente ha fatto scolpire 
il monumento con materiale simile a marmo:  una pietra 
durevole e costosa che sembra emulare le scelte adottate nel 
secolo VII, a Castelseprio per il defunto Wideramn.44

A mio avviso, non è casuale la posizione del committente a 
destra della lastra, poiché a sinistra un’ altra presenza uma-
na è suggellata nell’ iscrizione MAVI ORANS. Sembra di 
cogliere che, in linea col linguaggio fortemente simbolico 
dell’ epoca,  a destra sia stato rappresentato il mondo dei 
vivi e/o di coloro che sono in cammino; a sinistra, invece, in 
corrispondenza del tralcio vimineo con i frutti, si registra una 
dimensione di raggiunta, eterna beatitudine. Qui si colloca 
la scritta MAVI ORANS. La prima parola è ipocoristico di 
*maw-, *mawi e significa ragazzo,45 per cui l’ epigrafe sembra 
rinviare al nome proprio o al vezzeggiativo di un giovane. È 
molto probabile che, affiancata alla parola orans, essa faccia 
memoria di qualcuno, forse di qualche giovane componente 
della famiglia che, prematuramente deceduto, stava oramai in 
una dimensione di eternità e preghiera, al cospetto di Dio.46 
Questa dimensione, esplicitata da tutti i soggetti scolpiti, 
sarebbe coerente con l’ ipotesi di una collocazione del monu-
mento all’ interno di un oratorio funerario e con la necessità 
di rappresentazione e autocelebrazione della classe dirigente 
longobarda del secolo VIII;47 sarebbe, inoltre, coerente col 
contesto di equilibri politici tra proprietari fondiari e re, 
delineato dagli storici e con le evidenze archeologiche emerse 
nell’ ultimo ventennio nell’ area transpadana.48
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Sažetak

Laura Chinellato

Langobardske ploče »Mavioranove propovjedaonice« u Gussagu (Brescia): od analize do 
konteksta. Problematika i nove perspektive

»Mavioranova propovjedaonica« u crkvi Santa Maria Assun-
ta u Gussagu (pokrajina Brescia) izniman je spomenik sa-
stavljen od rubnih pilastara i dviju ploča, frontalne i lijeve 
bočne ploče iz vremena Langobarda, s plitkim reljefima 
kompleksne figuracije i jednim natpisom. Od 1911. godine 
do danas iznesena su brojna kritička razmatranja o njezinoj 
dataciji, izvornom smještaju i kontekstu nastanka; različita 
su također bila mišljenja o značenju pojedinih simbola, 
kao i interpretacije natpisa. Dok ih Paolo Guerrini (1911.) 
određuje kao nekadašnje dijelove govornice, prilagođene 
propovjedaonici u 16. stoljeću, Gaetano Panazza (1938., 
1952.) ih smješta u 9./10. stoljeće, a Carlo Cecchelli (1952., 
1958.) u 7./8. stoljeće. Kao prvotnu namjenu djela Panazza 
i Cecchelli identificiraju »oltar ili ambon«, a Mario Brozzi i 
Amelio Tagliaferri (1959.) »spomenik funerarnog karakte-
ra«, na kojem je pokojnik mogao biti kiparski prikazan kao 
vitez, jedan od maiores possidentes. Isti autori smatraju da bi 
natpis mogao odavati klesarevo ime, no Panazza i Tagliaferri 

sugeriraju da se odnosi na pokojnika za kojega je sarkofag 
mogao biti napravljen. Naprotiv, Ettore Napione i Monica 
Ibsen pretpostavljaju da se natpis odnosi na naručitelja, dok 
Begni Redona, koji prikazima na pločama posvećuje izvrstan 
tekst, ide dalje s pretpostavkom da je spomenik bio dijelom 
ograde prezbiterija.
Pomnom analizom elemenata koji tvore današnju propo-
vjedaonicu, njihove ikonografije, postojećeg natpisa i povije-
snih izvora, u ovome radu precizira se da je propovjedaonica 
sastavljena od elemenata iz različitih razdoblja (nastalih 
u drugoj polovici 8. stoljeća i početkom 9. stoljeća), da se 
natpis odnosi na mladića koji je mogao biti sahranjen u 
izvornom spomeniku te, naposljetku, da se to djelo (oltar 
ili funerarni spomenik) vrlo vjerojatno nalazilo u jednom 
privatnom oratoriju.
Ključne riječi: Langobardi, kiparstvo, rani srednji vijek, 8. 
stoljeće, langobardska epigrafija, Maviorano, Brescia
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